
La mostra L’occhio del nostro mon-
do, rappresenta un’operazione cul-
turale particolarmente interessan-
te. A quindici migranti, quindici al-
tri da noi, ospiti stranieri del «no-
stro» paese, Jean-Marc Caimi ha in-
segnato l’arte della fotografia. Ma
lo ha fatto senza nessuna ambizio-
ne tecnica particolare, volendo ri-
manere al massimo fedele al senso
stesso del fotografare: quello del
creare un rapporto il più stringente
possibile tra il vedere e far vedere
-il fare cioè vedere ad un altro quel-
la specie di objeu (di oggetto-gio-
co) che io stesso vedo.

La bella fotografia, infatti, riesce
a mostrare sempre un implicito in-
visibile: nel risollecitare la capaci-
tà di vedere di colui che guarda la
fotografia stessa, rimette in moto
l’immagine apparentemente già
data. Dunque, la fotografia rivendi-
ca, proprio grazie a questa iniziati-
va contemporaneamente così sem-
plice e – letteralmente- rivoluziona-
ria, la sua funzione epifanica, con-
sentendo a noi - gli spettatori - di
vedere e immaginare attraverso gli
occhi loro: gli occhi dei migranti.

L’aspetto rivoluzionario di que-
sta mostra, fondato su una sorta di
rotazione del nostro stesso punto
di vista, è, pertanto, duplice, per-
ché ribalta i vertici del processo di
formazione dell’apprensione del
mondo e, dislocandoci, rivela ai no-
stri stessi occhi la visione del mon-
do degli altri, i quali in questo caso
sono, appunto, doppiamente altri:
fotografi e migranti.

Le irruzioni del «nostro» mondo
visto da «loro», trasportano la netta
sensazione che le porte sbarrate del-
la nostra Casa non reggano più. La
visione delle fotografie di questa mo-
stra fonda la sensazione immediata
che tra la visione di sé e del mondo
propria dei migranti e la nostra non
ci sia più distanza: io vedo l’immagi-
ne di noi che «loro» hanno visto-crea-
to. Dunque, guardando le loro foto-
grafie non posso trattenere più ciò
che è altro-da-me fuori di me, sebbe-
ne ciò che è fuori sia pericoloso sem-
pre. E l’immagine vista dall’altro-da
me, come irruzione percettiva e in-
terpretativa dell’altro-da-me dentro
di me, rappresenta la sfida antropo-
logico-sociale più pressante del no-
stro tempo.

Infatti, qualcosa nel mondo non
tiene. Siamo invasi dai migranti. Da-
gli altri: estranei e diversi. Come dal-
le loro immagini fermate sulle foto,
anch’essi si riversano qui, in noi, da
una specie di strano fuori.

E siamo disturbati, sollecitati; co-
stretti a ri-vedere ed a pensare, poi-
ché, come si sa, solo la sorpresa e la
diversità costringono alla coscienza.
Ma, se loro sono estranei, chi siamo
noi? Se loro, come tutti gli eroi cerca-
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Gli occhi deimigranti ci guardano
Nell’obiettivo l’altra verità sull’Italia
Il frutto dell’interessante opera-
zione culturale di Jean-Marc
Caimi, che ha insegnato l’arte
della fotografia a quindici mi-
granti, nella mostra «L’occhio
del nostro mondo», oggi alle 17
alla Sala Gonzaga di Roma.
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pOggi in mostra a Roma i lavori di quindici rifugiati che hanno partecipato al corso di fotografia

p Come vedono noi occidentali gli ospiti stranieri: immagini che ribaltano le nostre certezze

Essere fotoreporter
seguendo Jean-Marc Caimi

L’esposizione

ALTREVISIONI

Alcune delle fotografie scattate daimigranti nellamostra «l’Occhio del nostromondo», qui sopra e nella pagina accanto

«Lech Lecha! Lasciate
la vostra casa! Venite
con noi, venite a voi»
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